
La sua scienza sacra,
le nostre battaglie da
diversamente credenti
Joseph Ratzinger disponeva di un
rasoio logico, storico, critico, e sapeva
usarlo. La sua forza enorme, di
porcellana e acciaio, ha potuto
mettere in discussione il ensiero
unico dominante, il relativismo etico e
storico e filosofico della nostra epoca

aici impertinenti e anche
sboccati, di Ratzinger qui ci
eravamo innamorati presto.
Era il braccio teologico di un
Papa grande e terribile, Gio-

vanni Paolo II, liberatore dell'Europa.
Era il formidabile superprofessore di una
scienza sacra, combinazione cabbalistica
di ragione e tradizione, riflessione e fede.
Uno strumento molto potente, la fede de-
gli altri profumata di incenso, e senza
l'odore delle pecore, al servizio dei gran-
di quesiti sul modo di vita occidentale e
sui suoi "valori universali", che poi sono i
fragili criteri dell'esistenza umana. Cre-
deva in Dio e avanzava l'ipotesi assoluta
che Dio non ci fosse, pur di aiutare i famo-
si uomini di buona volontà a correggere il
mondo "come se Dio ci fosse". Il suo genio
intellettuale procedeva per salti, per
astrazioni, voleva essere capito e faceva
di tutto, dalla tesi di laurea ai tre volumi
su Gesù di Nazareth, per esserlo. Passan-
do per la Dominus Iesus, Cristo morto e ri-
sorto e il Dio cattolico, altro che, un'istru-
zione del Sant'Uffizio che ribadiva il cre-
do di Nicea, e dunque, come osservò sar-
castico Giacomo Biffi, arcivescovo di Bo-
logna, fece scandalo nella Chiesa ipermo-
dernista e andante, più che pel 411-
legrina. (segue a pagina quattro)

IL FOGLIO_ 

TI, RITORNO TSEi, r.EroMr:n10

\rllenw~,n;I iiw~hiti

1 / 2
Pagina

Foglio

02-01-2023
1+4

www.ecostampa.it

1
8
5
5
0
9

Quotidiano

Primo piano - Editoriali, note, interviste, politica interna

Diffusione: 25.000



La scienza sacra
del formidabile
Ratzinger
(sego, dalla prima. pagina)

Agostiniano, nella sua "Intro-
duzione al cristianesimo" Tom-
maso d'Aquino non è mai citato,
nemmeno per sbaglio, ma il ri-
scatto del Medioevo, legame ra-
zionale, aristotelico, e perfino
esoterico, tra i vangeli, la patri-
stica del mondo tardo antico e la
modernità ne risultava con abba-
gliante evidenza. Il inondo è, in-
dubitabilmente, noi possiamo co-
noscerlo, e credere è una via
maestra per farlo senza intender-
lo come una favola o una inter-
pretazione. Ratzinger disponeva

di un rasoio logico, storico, criti-
co, e sapeva usarlo. Sapeva "pen-
sare per contrari", secondo la
formula rinascimentale di Mi-
chele Ciliberto. Per questo operò
con successo per la riabilitazione
di Galileo, per un'intesa definiti-
va con i fratelli giudei, e perfino
per le scuse dell'istituzione ec-
clesiastica davanti alle dure re-
pliche della storia. La Chiesa cat-
tolica era sempre da riformare, e
sempre irriformabile, incambia-
bile se non nello sviluppo della
dottrina e della prassi pastorale,
ciò che valeva anche per il Conci-
lio Vaticano II, un passaggio nel
cristianesimo e non una rottura
della sua continuità. Marcenaro
diceva che era una statuina di
Norimberga, porcellana dell'Ot-
tocento, e come sempre ci aveva
azzeccato. Porcellana e acciaio

sono materiali diversi, composti
risultano in una forza enorme,
che può mettere in discussione il
pensiero unico dominante, il re-
lativismo etico e storico e filoso-
fico della nostra epoca.
Quando morì il suo Papa santo,

e lui fece un comizio in forma di
omelia per significare che la
Chiesa ha un senso se contraddi-
ce il inondo in cui vive ma di cui
non fa parte necessariamente, ti-
tolammo a tutta pagina "La for-
midabile lezione del professor
Ratzinger", il giorno dopo cam-
biammo la testata perché ce lo
sentivamo, e il Foglio divenne Il
Soglio, e il titolo fu "La formida-
bile elezione del professor Rat-
zinger". Ci battemmo su Ratisbo-
na, sull'aborto, sulla capacità
della Chiesa di contraddire un
mondo di clericalismo ideologi-

co insopportabile, manifestam-
mo contro l'inaccogliente com-
portamento della Sapienza nei
suoi confronti, pubblicammo tut-
to di lui, i grandi discorsi su Eu-
ropa e culture, ai Bernardini di
Parigi e al Bundestag, condivi-
demmo l'abito bianco, compresa
la croce d'oro e le scarpette ros-
se. In otto anni l'elezione svanì
con la rinunzia, atto razionale e
di fede, la Chiesa è finita nei pa-
sticci ma la lezione sopravvive al-
la più piccola e alla più grande
statuina di Norimberga del No-
vecento, e passa. Lo ricordo con il
cardinal Ruini, nella chiesetta
salesiana del Testaecio, a Santa
Maria Liberatrice, e quella mano
toccata con ammirazione reve-
renziale tra diversamente cre-
denti resterà sempre per jlet
me indimenticabile.
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